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Via aerea L. 20.000 

Partecipare 
è un dovere 

Qualcuno si chiederà perché 
rilorniamo sullo stesso argo­
mento, già i l lustrato nello scor­
so editoriale: i nuovi Comitati 
dell'emigrazione italiana, la cui 
elezione si colloca t ra metà 
marzo e fine aprile del prossi­
mo anno. E r ispondiamo subi­
to, per evitare ogni equivoco e 
ogni incomprensione, che que­
sto riprendere il discorso sullo 
stesso tema costituisce impegno 
priorilario per le associazioni 
degli emigrati di qualsiasi li-

Buon Natale 
e buon anno 
Un anno, quello che stiamo 

per chiudere, ricco di inizia­
tive e di esperienze per il 
mondo dei nostri corregiona­
li all'estero e per noi che cer­
chiamo di compiere il nostro 
dovere di sostegno e di inco­
raggiamento per le comunità 
di friulani: basterebbe citare 
la Terza Conferenza regiona­
le dell'emigrazione del Friuli-
Venezia Giulia che ha dato la 
possibilità di riunire tutti i 
nostri Fogolàrs sparsi nel 
mondo per un'occasione che 
difficilmente, anche se noi ce 
lo auguriamo, potrà ripetersi. 
Per tutto il mondo degli ita-
Hani all'estero, questo 1985 si 
chiude con l'impegno di dar 
vita ai comitati dell'emigra­
zione, non a torto definiti u-
na « svolta storica » per que­
sto capitolo secolare di espe­
rienze nazionali. 

Ma con queste Feste di Na­
tale e questo inizio di un nuo­
vo anno, ci è gradito aggiun­
gere ai tradizionali auguri, 
non certamente solo formali 
ma di fraterna e convinta e 
cordialissima solidarietà, la 
speranza di una più intensa 
collaborazione tra il nostro 
Ente e tutti i Fogolàrs. Sap­
piamo, e ne siamo responsa­
bilmente coscienti, di trovar­
ci in una fase delicatissima 
di transizione che è in atto 
proprio in queste stagioni : 
cambiano le condizioni dei 
nostri corregionali all'estero 
e anche noi abbiamo il do­
vere di stare al passo coi tem­
pi. Questo sarà possibile se 
ogni Fogolàr e noi per pri­
mi sapremo dare un nuovo 
modo di stare assieme, una 
nuova comprensione recipro­
ca e una chiarezza di posizio­
ni: saremo più forti in que­
sta ritrovata (ma non era 
mai perduta, si t rat ta soltan­
to di rinsaldarla!) unità di 
intenti e di obiettivi, senza 
falsi ottimismi e soprattutto 
senza infondati pessimismi. 

Con questo spirito auguria­
mo felici per tutti le giornate 
natalizie, quelle di fine anno 
e quelle del nuovo 1986 che 
certamente ci vedranno spiri­
tualmente più ricchi e uma­
namente più legati alla nostra 
« grande famiglia ». 

vello, centrali o periferiche che 
siano. Si t ra t ta di un'occasione 
che si presenta per la pr ima 
volta nella secolare storia del­
l' emigrazione italiana (e noi 
friulani abbiamo un notevole 
spessore in questo capitolo di 
esperienze nazionali) , che sono 
passati anche troppi anni di 
attesa per arr ivare ad un qual­
siasi s t rumento di partecipazio­
ne democratica degli emigrati 
alla formazione di una speci­
fica e diret ta politica che li ri­
guarda e che, finalmente, con 
la pubblicazione anche del re­
golamento per le elezioni del 
nuovo organismo (Gazzetta Uffi­
ciale n. 251, pag. 7653-7659) la 
parola e l'azione vengono pas­
sate al mondo dell 'emigrazione. 

Dire che questo t raguardo 
rappresenta qualcosa di radi­
calmente nuovo e di ampie pro­
spettive per quanto è possibile 
realizzare in un immediato fu­
turo, ci pare cosa scontata. Gli 
emigrati in qualsiasi par te di 
mondo si trovino, possono dar­
ci lezione su queste problema­
tiche, delle quali hanno soppor­
tato carenze e spesso sordità 
totale da par te di uno Stato 
italiano che, se non lati tante, 
ha dimostrato di lasciarsi spin­
gere piut tos to che essere pro­
motore di iniziative concrete. 
Questi Comitati dell'emigrazio­
ne italiana, anche se non ri­
spondono a tut te le domande, 
hanno una valenza di autentico 
« salto di qualità » per i citta­
dini italiani all 'estero che « vo­
tano » i loro rappresentant i , 
passando dal ruolo passivo in 
una politica in cui erano « og­
getto » di decisioni non loro ad 
un ruolo di « soggetti » per una 
scelta che li r iguarda diretta­
mente e in pr ima persona. Han­
no il dovere — e lo diciamo 
con parole solo in apparenza 
ordinarie — hanno la responsa­
bilità di par tecipare a queste 
elezioni: e di far par tecipare in 
qualsiasi modo e con tut t i i 
mezzi i loro connazionali. Le 
associazioni di cittadini italiani 
all 'estero hanno il dovere e la 
responsabili tà di farsi capofila 
e elementi t rainanti in questo 
periodo di preparazione, per la 
necessaria iscrizione negli elen­
chi degli elettori, per la scelta 
dei candidati , per l 'attenzione 
agli obiettivi che si vuole rag­
giungere con i nuovi eletti. Sa­
ranno propr io le nos t re asso­
ciazioni ad assumersi questi 
compiti : e senza perdere tem­
po in questa s tret ta vigilia. 

Tutti i nostr i connazionali al­
l 'estero devono aver coscienza 
che i Comitati dell 'emigrazione 

(Continua in seconda) 

II tramonto provoca, dopo giornate di luce, contrasti di colorì e lunghe ombre che sembrano dipinti sulla terra, ancora 
folta di vegetazione umida: e il casolare appare avvolto da una nebbia che cancella e acceca finestre in un silenzio di 
suggestiva e misteriosa immobilità (per g.c, dal volume « Terra di elegie » di Antonio Azzano, Carlo Sgorlon, Italo 
Zannier e Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

Rapporti diversi tra Stato e Regioni 

OTTORINO BURELLI 

Alla presenza dei ininislri degli 
esteri, Andreotti, e delle regioni, 
Vìzzini, si è conclusa, a Venezia, 
la sessione straordinaria di lavoro 
elella conferenza dei presidenti di 
regioni, per affrontare eilcuni temi 
dì attualità riguardanti i rapporti 
stato-regioni; da quello delle ri­
percussioni della legge finanziaria 
edl'apporto eielle regioni alla pre­
senza dell'Italia all'estero. 

Dopo la sua relazione svolta a 
nome di tutti i presidenti e deeli-
cata al ruolo che le regioni pos­
sono svolgere a supporto delle re­
lazioni internazionali dello stato, 
il presidente della giunta regio­
nale del Friuli-Venezia Giulia Bia-
sutti (che ha partecipato al con­
vegno assieme al presidente del 
consiglio Solimbergo e al vicepre­
sidente dell'esecutivo Renzidli) è 
nuovamente intervenuto per sot­

tolineare come troppo spesso le 
leggi e i provvedimenti dello stato 
non tengono conto delle specifi­
che competenze delle regioni a 
.statuto speciale, provocando peri­
colosi appiattimenti. E' necessario 

Daote associative 188G 
Come ogni anno, in questo 

numero, viene inserito il tal­
loncino per il riimovo della 
quota associativa relativa al 
1986: è sufficiente compilarla 
e spedirla come viene indi­
cato o seguire le altre moda­
lità illustrate nel foglietto. In 
altra pagina del giornale, ri­
cordiamo le nuove quote di 
associazione che ci sono sta­
te imposte dai continui rial­
zi di costi tipografici e postali. 

— ha sottolineato Biasuttì — un 
maggior rispetto dellei normativa 
statale per le competenze delle re­
gioni autonome. 

Il presidente si è quindi soffer­
mato sui problemi della tutela 
delle minoranze nazionali e sulla 
difesa delle lingue e delle culture 
minori, osservando come sia ne­
cessario distinguere bene le due 
tematiche. Riguardo alla legge di 
tutela della minoranza slovena ha 
detto che, seppure si tratti di un 
problema molto delicato (anche 
con differenziazioni all'interno 
della stessa maggioranza e dei 
singoli partiti), esso va comunque 
risolto in tempi brevi. Riguardo ai 
provvedimenti per la difesa delle 
lingue e elette culture locali, Bia­
suttì ha rilevato che bisognerà te­
nere conto delle oggettive realtà 

(Continua in seconda) 
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DALLA PRIMA PAGINA I Per la memoria 
Partecipare é un dovere {|i una gente 
i t a l i a n a a s s u m o n o « c o m p i t i d i 
p r o m o z i o n e e i d o n e e in iz ia t ive 
ne l le m a t e r i e a t t i n e n t i a l l a v i t a 
soc i a l e e c u l t u r a l e , a l l ' a s s i s t en ­
za, a l l a r i c r e a z i o n e , a l lo s p o r t 
e a l t e m p o l i b e r o de i c i t t a d i n i 
i t a l i a n i r e s i d e n t i ne l l a c i r cosc r i ­
z ione c o n s o l a r e ». Con m a g g i o ­
re p r e c i s i o n e la legge c o n t i n u a 
a d i n d i c a r n e la f u n z i o n e : « coo­
p e r e r à c o n l ' a u t o r i t à c o n s o l a r e 
ne l la t u t e l a de i d i r i t t i e degl i 
i n t e r e s s i de i c i t t a d i n i e m i g r a t i , 
con p a r t i c o l a r e r i g u a r d o a l l a di­
fesa de i d i r i t t i civil i g a r a n t i t i 
a i l a v o r a t o r i i t a l i a n i d a n o r m e 
a p p l i c a b i l i n e i s ingo l i Paes i , se­
g n a l a n d o a l l a p r e d e t t a a u t o r i t à 
c o n s o l a r e , affinché v e n g a n o e-
s p e r i t i t u t t i gli i n t e r v e n t i op ­
p o r t u n i , e v e n t u a l i v io l az ion i 
de l le c o n v e n z i o n i e c o n s u e t u d i ­
n i i n t e r n a z i o n a l i c o n c e r n e n t i il 
t r a t t a m e n t o de i c i t t a d i n i s t r a ­
n i e r i , deg l i a c c o r d i b i l a t e r a l i e 
m u l t i l a t e r a l i i n v i g o r e t r a l ' I ta­
l ia e il P a e s e o s p i t a n t e e del le 
n o r m e c o m u n i t a r i e ». E a n c o ­
r a : « Il C o m i t a t o , ne l l ' a m b i t o 
degl i o r d i n a m e n t i loca l i , colla­

b o r a c o n r a u t o r i t à c o n s o l a r e 
ne l la v ig i l anza su l r i s p e t t o de i 
c o n t r a t t i d i l a v o r o e sul le con­
d iz ion i d i s i cu rezza e d i ig iene 
nel l u o g o d i l a v o r o , a n c h e me­
d i a n t e c o n t a t t i c o n le organ iz ­
zaz ion i s i n d a c a l i , su l le cond i ­
z ioni a b i t a t i v e , s u l l ' i n s e r i m e n t o 
ne l le s t r u t t u r e s c o l a s t i c h e , n o n ­
c h é su l l a effet t iva a t t u a z i o n e 
de l le n o r m e , de l le in iz ia t ive e 
del le p r o v v i d e n z e p r e d i s p o s t e 
da l l e a u t o r i t à de l P a e s e ospi ­
t a n t e a f avo re degli i m m i g r a t i . . . 
a s o s t e g n o de l l ' a z ione d i t u t e l a 
de i l a v o r a t o r i e m i g r a t i e del le 
l o r o famig l ie e in v i s t a d i fa­
v o r i r e il l o r o m i g l i o r e inse r i ­
m e n t o ne l le soc i e t à d i accogl i ­
m e n t o , d i m a n t e n e r e i l o r o le­
g a m i c o n la r e a l t à p o l i t i c a e 
c u l t u r a l e i t a l i a n a e d i mig l io ­
r a r e la l o r o c o n o s c e n z a de l l a 
c u l t u r a e de l la l i n g u a i t a l i a n a » 
(Legge 8-5-1985, n . 205, a r t . 2) . 

N o n è p o c o , d e c i s a m e n t e : se 
gli e l e t t i a v r a n n o le c a p a c i t à d i 
u s a r e q u e s t o s t r u m e n t o c 'è d a 
a s p e t t a r s i r a g i o n e v o l m e n t e u n 
p u n t o d i p a r t e n z a d i a m p i e p r ò -

Rapporti diversi 
ioni 

locali (citando a esempio quella 
friulana e quella sarda come au­
tentiche culture da elifendere e 
valorizzare) e ha respìnto certi 
scetticismi, sottolineando come la 
tutela di una lingua (non inventa­
ta) significhi rafforzare lo stato e 
non dividerlo. 

Il presidente Biasuttì si è infine 
soffermato sulla questione delle 
norme di attuazione (ì risultati 
della commissione paritetica sta­
to-regione vanno rispettati) e sul 
particolare ruolo che il Friuli-Ve­
nezia Giulia è chiamato a svolgere 
come regione di confine non sol­
tanto del nostro paese, ma anche 
della Cee; è una funzione pecu­
liare che va opportunamente tu­
telala e sviluppata. 

Altro aspetto della nostra Re­
gione, tra quelle italiane una delle 
più caratterizzate dall'esodo mi­
gratorio che lei rende presente og­
gi non soltanto nell'ambito comu­
nitario ma soprattutto nei paesi 
d'oltre oceano, va sottolineata 
un'esigenza di possibilità d'inter­
vento a favore delle comunità or­
ganizzate di friulani e di giuliani 
all'estero: per queste comunità 
che hanno maturato una precisa 
eiiitocoscieiìza di appartenere ad 
una loro cultura d'origine da va­
lorizzare e da difendere, si rivela 
sempre più necessaria una serie 
di iniziative che dovrebbero poter 
essere attuate da una specifica 
normativa regionale. Iniziative 
che lo Stato non è in grado di 
reedizzare, avendo ben altri pro­
blemi da risolvere: ed è quello 
che è stato chiesto con orienta­
menti e sollecitazioni decisamente 
programmatiche nel corso detta 
Terza Conferenza regionale del­
l'emigrazione di Grado, la cui ri­
soluzione finale è atto studio per 
un piano di risposte che si atten­
dono proprio eia nuove competen­
ze della Regione. Non si tratta di 
entrare nel campo di una politica 
estera che deve essere leisciata al 
fAinistero competenze; si tratta di 
dare alla regione, che ne sente il 
dovere una definita area di atti­

vità che renda possibile l'aggan­
cio con quella « seconela regione » 
che non è altro se non il prolun­
gamento storico-culturale della 
terra eVorigine. 

Autonomia speciale dovrebbe si­
gnificare anche questo: senza pau­
re inesistenti di deviazionismi o dì 
separatismi che non possono esi­
stere, nell'unica e più larga affer­
mazione di una cultura italiana. 
Che anzi, questa possibilità di in­
terventi della regione per la tutela 
della sua specificità anche all'este­
ro, si tradurrebbe in un rafforzei-
meiito della ciitura (e della lìn­
gua!) italiana, mai come in questi 
anni al limite di una preoccupan­
te curva di decadenza. Il Friuli 
conta due volte la sua popolazione 
attuale ormai vivente e operante 
all'estero; almeno là elove è pos­
sibile — e lo è ovunque ci sia una 
comunità organizzata, sia in Ita­
lia che fuori — dovrebbe poter 
contare su una regiorte di prove­
nienza che gli dia aiuto concreto 
per non disperdersi e dissolversi 
neWanonimato dì itn'eissìmilazio-
ne che costituisce il rischio piti 
vicino del nostro futuro. 

spe t t i ve a b r e v e e l u n g a sca­
denza . Da q u e s t e p r e m e s s e s i 
p u ò a r r i v a r e , s ia p u r e c o n gra­
d u a l i t à , a d a l t r i t r a g u a r d i b e n 
p i ù c o n s i s t e n t i che d a a n n i ven­
g o n o i n d i c a t i n e l v o t o po l i t i co 
p e r l ' I t a l i a e in q u e l l o a m m i n i ­
s t r a t i v o ne i p a e s i d i r e s idenza . 
E a ch i legge q u e s t o d e t t a t o 
de l la n o r m a t i v a che i s t i t u i s ce il 
C o m i t a t o de l l ' e m i g r a z i o n e ita­
l iana , p u ò a n c h e a p p a r i r e com­
p r e n s i b i l e , a n c h e se n o n giust i ­
ficato, l ' a t t e g g i a m e n t o di a l c u n i 
G o v e r n i e s t e r i , gelos i de l le l o r o 
p r e r o g a t i v e n a z i o n a l i e ne l lo 
s t e s s o t e m p o p r e o c c u p a t i p e r 
u n l o r o « s t a t u s » soc ia le e po­
l i t i co c h e i n u o v i o r g a n i s m i p e r 
gli i t a l i an i p o t r e b b e r o t u r b a r e . 
I n r e a l t à , n o n ci p o s s o n o esse­
r e t i m o r i d i i n t e r f e r e n z e d i nes ­
s u n g e n e r e e t a n t o m e n o d i pe­
r i co lose i n v a d e n z e ne l l a v i t a 
p o l i t i c o - a m m i n i s t r a t i v a d i u n 
q u a l s i a s i P a e s e e s t e r o : i Comi­
t a t i s o n o u n o s t r u m e n t o che 
t e n d e a « r i m e d i a r e e cance l la ­
r e » q u e l l ' e m a r g i n a z i o n e e quel ­
l ' i s o l a m e n t o che c a r a t t e r i z z a v a ­
n o le n o s t r e c o m u n i t à a l l ' e s te ­
r o , r e l e g a n d o l e in u n a spec i e 
di « a s s e n z a » che le faceva m u ­
te s ia ne l la p a t r i a d ' o r i g i n e s ia 
— e m o l t o d i p i ù — n e i Paes i 
d i l a v o r o , d o v e r a p p r e s e n t a v a ­
n o (e n o n è finita) s o l t a n t o 
m a n o d o p e r a e m e r c e d a m e r ­
c a t o . 

La l i m i t a z i o n e ai soli « c i t ta ­
d in i i t a l i an i » che p o t r a n n o vo­
t a r e e e s s e r e e le t t i ne i Comi­
t a t i , n o n deve s c o r a g g i a r e : a 
p a r t e c h e « p o s s o n o f a r p a r t e 
de l C o m i t a t o p e r c o o p t a z i o n e 
c i t t a d i n i s t r a n i e r i d i o r i g i n e i-
t a l i a n a » in u n a c e r t a m i s u r a , 
c'è l ' a p e r t u r a a p i ù l a r g h e p o s ­
s ib i l i t à d i p a r t e c i p a z i o n e c h e 
i n t e r e s s a n o e s p e r t i e o p e r a t o r i 
a cui il C o m i t a t o s t e s s o p u ò ri­
c o r r e r e p e r specif iche funz ion i 
c h e gli s o n o p r o p r i e . Que l lo che 
c o n t a è che i n o s t r i c o n n a z i o ­
na l i — e la n o s t r a r a c c o m a n d a ­
z ione va s o p r a t t u t t o ai fr iula­
ni o v u n q u e si t r o v i n o — si ren­
d a n o a t t i v a m e n t e c o n c r e t i in 
q t i e s to i m p e g n o d a a s s u m e r s i 
in p r i m a p e r s o n a . P e r c h é c o n 
q u e s t a p o s s i b i l i t à d i e n t r a r e 
ne l la « po l i t i c a de l l ' emig raz io ­
n e » o g n i a s s e n t e h a s e m p r e 
t o r t o e, al l imi t e , p e r d e il di­
r i t t o d i p a r o l a . O. B. 

« Nascere in una famiglia d'emi­
granti significa avvertire la comu­
nione del dolore con la speranza e 
sentire il conforto di trovarsi accan­
to a una grande famiglia solidale. 
L'anello vescovile che porto al dito 
racchiude, nella sua parte superiore, 
l'anello di mia madre, che mi ha 
lasciato in eredità l'antica fede cri­
stiana e l'impegno di una missione 
da compiere ». Con queste parole il 
cardinale argentino Eduardo Piro-
nio, di origine friulana, ha voluto 
portare la sua testimonianza e ade­
sione a un'iniziativa dell'amministra­
zione comunale di Pavia di Udine: 
la presentazione del libro di Alberto 
Picotti « Emigrazione - significato di 
un ricordo ». 

Nell'aula magna della scuola me­
dia statale Caterina Percolo di Lau-
zacco, erano presenti alla cerimonia, 
assieme al sindaco Marino Ermaco-
ra e alle altre autorità comunali, 
l'arcivescovo mons. Battisti, il sena­
tore Toros, presidente dell'ente Friu­

li nel Mondo, l'assessore regionale 
all'emigrazione Turello, il segretario 
della Filologica Mifhelulli, rappre­
sentanze di emigrati a Montreal, Ma. 
racaibo, Caracas, Mar del Piata, 
Buenos Aires. 

Dopo il saluto del primo cittadino, 
Vinicio Turello ha sottolinealo il 
valore della pubblicazione di Picotti, 
un contributo che mantiene vivo il 
legame culturale con il mondo del­
l'emigrazione, ricordando la prossi­
ma terza conferenza regionale di 
Grado. 

Il professor Rino Borghello ha poi 
ufficialmente presentato l'opera: 
« Sembrerebbe — ha detto — un 
romanzo, ma non lo è. Picotti è 
l'autore che ha arato il terreno, den­
tro la storia di una piccola terra 
silenziosa protagonista di una do­
lente diaspora che entra nella gran­
de storia umana delle emigrazioni. 
La seconda parte del libro non è 
propriamente dell'autore, l'hanno 
scritta le lestimonianze degli emi­
granti: interviste, lettere, foto in. 
giallite dal tempo, gioie, speranze, 
dolori avvicendarsi in onde brevi e 
lunghe, eternamente uguali ». Rino 
Borghello ha poi ricordato tre gran. 
di cultori della piccola patria friu­
lana : Ludovico Zanini, Chino Erma-
cora e Ottavio Valerio (presente in 
sala). Il presidente onorario dell'en­
te Friuli nel mondo ha ricordato un 
commovente incontro di oltre ven-
t'anni fa, a La Piata, con l'allora 
sacerdote Pironio appena nominato 
vescovo. In apertura di cerimonia, 
il coro Pigani ha eseguito alcune 
struggenti villotte della tradizione 
friulana. 

Al termine, monsignor Copolutti, 
arciprete di Codroipo, ha invitato 
le autorità regionali presenti a dare 
un senso concreto alla fatica di Pi-
cotti, manifestando la solidarietà 
fattiva nei confronti delle regioni ar-
gemine recentemente colpite da gra. 
vi alluvioni. 

Incontri di Filipuzzì 
per l'Italia in Austria 

Gli anziani del Fogolàr furlan di lUelbourne, ospiti fedeli ogni giovedì nella nuova 
sede del sodalizio, con 1 ragazzi delle scuole elementari che li accompagnano 
e vivono con loro le proprie vacanze: nella foto in un momento di amicizia e di 
solidarietà. 

Il prof. Angelo Filipuzzi ha tenuto 
una serie di incontri culturali in 
Austria su iniziativa del Comitato 
della Società Dante Alighieri di Sa­
lisburgo e dell'Istituto Italiano di 
Cultura di Vienna con l'adesione e 
la collaborazione degli altri comitati 
della Dante in Austria. A Graz con 
il prof. Michael Reinthaler è stato 
trattato il tema « Il Friuli nella sto­
ria, nella società, nell'economia, nel­
la cultura ». Erano presenti all'in­
contro molti soci della Dante e pa­
recchi Friulani, residenti in Stiria, 
che hanno chiesto delucidazioni sul­
la emigrazione friulana. 

Questa conferenza è stata tenuta 
il 14 ottobre, mentre la successiva 
di Salisburgo si è svolta il 15 dello 
stesso mese, data del cinquantesimo 
anniversario di fondazione del Comi­
tato della Alighieri di Salisburgo. Il 
prof. Alois Prantauer ha curalo che 
l'incontro fosse particolarmente so­
lenne. Nella grande sala del Palazzo 
della Residenza della città si sono 
ritrovate le massime autorità della 
Regione e della città. Presidente e 
Sindaco, le rappresentanze ammini­
strative e politiche, scolastiche e 
culturali. Il Governo italiano era 
rappresentato dal Console Generale 
di Innsbruck e dal suo Vice Conso­
le. Erano presenti il Direttore del­
l'Istituto Italiano di Cultura di In­
nsbruck prof. Franco Borsani e la 
vicedirettrice dell'Istituto Italiano di 
Vienna prof.ssa Caiani, in rappresen­
tanza del Direttore prof. Gabelli. Il 
prof. Angelo Filipuzzi rappresentava, 
per l'occasione il Presidente della 
Società Dante Alighieri, doti. Gio­
vanni di Giura. 

I vari discorsi di circostanza sono 
stati intervallati dalla esecuzione di 
due opere di Mozart da parte del 
Quintetto salisburghese. Il prof 
Prantauer ha puntualizzato la situa­
zione fiorente dei corsi di lingua ila-
liana e l'ottenimento di una sede 
più adeguata. Il prof. Angelo Fi­
lipuzzi ha tenuto il discorso uffi­
ciale, la Feslrede, facendo la storia 
del sodalizio dantesco di Salisburgo 
e delle relazioni culturali tra Au­
stria e Italia a partire dalla prima 
guerra mondiale. Ha ricordato gli 
accordi culturali del 1935 e del 1952. 
Dopo la manifestazione di Salisbur­
go il prof. Filipuzzi si è recalo ad 
Amstetten il 16 ottobre, dove è stato 
accolto dalla Presidente del Comi­
tato locale della Dante, sig.ra Eleo­
nora Geeresdorfer e dove ha par­
lato sul tema: « Il pensiero p>olitico 
e la fede religiosa di Alessandro 
Manzoni » nel secondo centenario 
della nascita. Il 18 dello stesso mese 
il prof. Angelo Filipuzzi ha avuto 
un incontro ad Eisensladt e un altro 
a Vienna il 21, per presentare il gran, 
de scrittore lombardo. 

A Spittai il 22 ottobre il prof. Fi­
lipuzzi ha parlato sulle relazioni fra 
il Granducato di Toscana e l'Austria 
dei tempi di Leopoldo I fino alla ca­
duta della dinastia dei Lorena. Pure 
a Spittai con il prof. Thalhammer 
si è parlato con gli insegnanti locali 
della Scuola italiana. Infine a Vii-
lacco il prof. Filipuzzi ha concluso 
i suoi incontri per la Dante con una 
conferenza sulla storia, l'economia e 
la cultura del Friuli. 



Dicembre 1985 FRIULI NEL MONDO Pagina 3 

La mostra della Civiltà friulana a Sydney 
ha ottenuto pieno successo per l'Australia 

Filiberto Donati, a nome del Fogolàr furlan di Sydney (fi. S. W.) porge ai par­
tecipanti all'inaugurazione della mostra della civiltà friulana il saluto della 
comunità friulana e italiana. 

Ancora una volta un successo de­
cisamente prestigioso per la Mostra 
della Civiltà friulana di ieri e di 
oggi, che l'Assessorato Regionale al­
la cultura ha finanziato per l'intero 
suo itinerario europeo e transocea­
nico, affidandola all'Ente Friuli nel 
Mondo. E' stata realizzata la penul­
tima tappa nel nuovissimo continen­
te e precisamente a Sydney dal 18 
al 30 ottobre scorso. Preparata con 
meticolosa attenzione dal Fogolàr 
Furlan di quella capitale del New 
South Wales, è stata allestita nel 
centro più importante della metro­
poli, al Centre Poinl, dove avvengo­
no le più grosse manifestazioni cul­
turali dell' intera provincia austra­
liana. 

Collocata e ordinata in una sala 
di grande resa dal punto di vista 
scenografico, al quarto piano dell'im-

11 dott. Saule Caporale, rappresentan­
te Friuli nel Mondo, accompagna il 
premier Wran in visita alla mostra. 

pressionante edificio della torre, le 
migliaia di turisti che salgono quo­
tidianamente questo altissimo ma­
nufatto, partono dal piano della Mo­
stra friulana che non possono non 
ammirare. 

All'inaugurazione, avvenuta vener­
dì 18 ottobre, hanno partecipato cir­
ca duecento persone provenienti non 
soltanto da Sydney ma anche dai 
centri periferici, dove la presenza 
friulana è notevole. Ufficialmente il 
taglio del nastro è toccato al pre­
mier del N.S.W., Neville Wran che 
nel suo intervento ha espresso tut­
ta l'ammirazione per questa rasse­
gna: « La prima sensazione che pro­
vo, ha detto, è quella dj un ragaz­
zino al primo giorno di scuola. Mi 
trovo circondato da vestigia di cul­
tura che risale ai primordi della sto­
ria e che rappresenta tale profon­
dità e vigore che i due secoli di 
storia australiana escono dal con­
fronto, per forza di cose, assai smi­
nuiti nella loro importanza ». Rife­
rendosi alla politica del multicultu­
ralismo che l'Australia sta perse­
guendo, il premier Wran ha affer­
mato: « Con questi prodotti, e que­
ste opere d'arte, il Friuli vuole divi­
dere con noi non solo la propria in­
tima parte di mondo, ma anche lo 
speciale contributo che la regione 
e la sua gente hanno offerto alla 
civiltà in generale e allo stile di 
vita australiano », 

E' poi intervenuto l'ambasciatore 
d'Italia a Canberra, Angeletti. sem­
pre e convinto sostenitore delle no­
stre comunità in Australia, con un 
particolare ringraziamento alla Re­
gione Friuli-Venezia Giulia, all'Ente 
Friuli nel Mondo, e al Fogolàr Fur­
lan di Sydney per questa iniziativa 
che ha definito come « la prima au­
tentica dimostrazione di un angolo 
d'Italia in terra australiana; e si 
tratta, ha aggiunto, di una delle più 
interessanti civiltà del nostro Paese. 

Significativa è slata per questo la 
presenza del premier Wran ». 

Per Friuli nel Mondo ha portato 
il saluto il dott. Saule Caporale, 
membro del Consiglio dell'Ente. Ri­
cordando il Presidente Toros, forza­
tamente impedito a questa tappa, 
ha puntualizzalo la finalità della mo­
stra come « processo di identifica­
zione culturale ed etnico della no­
stra gente all'estero, particolarmen­
te nelle seconde e terze generazioni». 

Per la Regione Friuli-Venezia Giu­
lia era presente l 'assessore Mario 
Brancati: in un caloroso invito ri­
volto a nome della Giunta Regiona­
le, a cui ha riconosciuto sensibi­
lità e intuizione per questa inizia­
tiva, l'esponente regionale, ha sot­
tolineato l'importanza di « arricchir­
si di una cultura di origine che non 
deve essere soltanto preziosa me­
moria ma soprattutto valido patri­
monio per una coscienza d'identità 
che non può mai essere perduto ». 
Subito dopo r inaugurazione della 
mostra, allestita dagli esperti con il 
valido contributo di alcunj soci del 
Fogolàr di Sydney (F. Donati, S. 
Duri, Volpatti, P. Morassul e altri) 
i professori Giuseppe Bergamini, 
Manlio Michelutti e Ottorino Burel-
li, della commissione regionale per 
r itinerario di questi quattro anni. 

L'assessore regionale del Friuli-Venezia Giulia dott. Mario Brancati parla del 
significato della mostra, sostenuta dalla nostra Regione. 

hanno illustralo alle autorità e ai 
numerosi convenuti le diverse se­
zioni in cui è articolata l'esposizione. 
Le giornate seguenti hanno registra­
to un alìlusso imprevisto di visita-
lori, doviUo anche alla scella strate­
gica dell'esposizione, soprattutto di 
studenti e di scolaresche organizza­

te, nonché di migliaia di friulani 
e italiani residenti a Sydney. Chiu­
sa questa tappa, la Mostra sta viag­
giando verso Melbourne, dove con­
cluderà l'itinerario programinato. A 
Melbourne sarà ospitata nella nuo­
va sede del Fogolàr Furlan, inaugu­
rata nel marzo scorso. 

Lo sport di casa nostra 
è arrivato anche in Cina 

11 primo ministro del New South Wales, Neville Wran, si felicita per il presti­
gioso successo della mostra friulana a Sydney. 

Il gioco delle bocce, che richiede 
abilità e precisione, colpo d'occhio 
sicuro e capacità di intuito, è mol­
to conosciuto e praticato in tutto 
il mondo. E' un gioco che ama gli 
ambienti delle osterie di paese, ma 
anche i campi più sofisticati e lisci 
di istituzioni, associazioni, parchi. 
Gli appassionati non si contano. In 
Friuli il gioco delle bocce conosce 
una discreta fortuna. I Fogolàrs fur­
lan che si trovano nei vari conti­
nenti dall'America all'Australia han­
no spesso provveduto le loro sedi 
sociali di giochi di bocce per i lo­
ro affiliati. 

I bollettini di informazione che 
giungono dai sodalizi friulani di 
mezzo mondo parlano di tornei, di 
gare, di dispute bocciofile insieme 
alle altre attività sportive che fanno 
parte del molteplice mondo della 
frlulanità all'estero. Capita che la 
passione sportiva delle bocce, unita 
alla capacità organizzativa, ponga 
dei friulani ai vertici delle organiz­
zazioni stesse e delle varie federa­
zioni nazionali che le accorpano. Le 
ultime notizie in campo bocciofilo ci 
giungono dall'Australia. In Austra­
lia i bocciofili friulani sono famosi 
e stimali per la loro bravura in que­
sto specifico campo. Nell'ottobre 
dello scorso anno una delegazione 
delle Federazione Bocce Australiana 
si è recala nella Repubblica Popola­
re di Cina. Di questa delegazione 
facevano parte i giocatori Luigi 
Chiumello, Emilio Colla, Raffaello 
Zollo, il presidente Remo Cher e il 
segretario federale bocce Tony Pe-
goraro. 

La delegazione aveva preso parte 
ai campionati mondiali di bocce a 
Ginevra e sulla strada del ritorno 
è andata in Cina su espresso invito 
delle autorità sportive di quella Na­
zione. In Cina lo sport delle bocce 
non è che scarsamente conosciuto 
e si pensa alla diffusione della pra­
tica di questo sport affinché i Ci­
nesi lo conoscano e ne divengano 
amici e fautori. Il presidente della 
Federazione Australiana Bocce, Re­
mo Cher ha fatto il punto sulla 
validità della missione compiuta in 
Cina con una sua relazione. Secondo 
Cher la tournée dei componenti la 
Federazione nella Repubblica Ci-

Remo Cher, originario di Lusevera, presidente della Federazione Bocce Austra­
liana durante la visita in Cina. 

nese è slata un successo. I Cinesi, 
che hanno potuto assistere alle di­
mostrazioni pratiche del gioco di 
bocce offerte dai giocatori australia­
ni sono rimasti favorevolmente im­
pressionali dalla semplicità e dalla 
spettacolarità che questo nuovo 
sport può offrire a chi lo pratica 
e a chi vi assiste. Non occorrono 
infatti grandi mezzi e grandi attrez­
zature e l'abilità del giocatore è il 
primo fattore di spettacolo e di in­
terèsse. 

I boccisti australiani sono stali o-
spiti della Federazione degli Sport 
Cinese nella capitale, Pechino. In 
questa sede centrale la delegazione 
della Federazione Australiana Bocce 
ha dato dimostrazioni di gioco a 
studenti, insegnanti e membri del­
l'Istituto di Cultura Fisica e dello 
Sport Institute. I giovani cinesi so­
no rimasti entusiasti del nuovo (per 
loro) gioco e hanno incominciato a 
organizzare delle gare di bocce tra 
loro stessi. Dalla capitale della Ci­
na, i membri della commissione 
boccistica australiana si sono recali 
a Tianjin, la seconda città industria­
le della Repubblica Popolare Cine 
se. In questo centro di attività indu­
striali le autorità cinesi avevano or­
ganizzato una serie di dimostrazio­
ni alla Scuola Sperimentale n. 1, 
una scuola per ragazzi di età sco­
lare dai sei ai dodici anni. Circa 

duecento studenti hanno seguito con 
vivo interesse e partecipazione le 
esibizioni boccistiche dei delegati 
australiani e quindi si sono cimen­
tati in vere e proprie gare tra di 
loro. Dal punto di vista dell'orga­
nizzazione turistica, la rappresentan­
za delle bocce Australiane ha go­
duto di un'ospitalità di prim'ordine. 

Le autorità cinesi preposte alla 
tournée degli ospiti australiani han­
no organizzato per i delegati della 
Federazione boccistica australiana 
gite alle località più interessanti dal 
lato storico-archeologico e paesaggi­
stico. Si sono potute visitare la fa­
mosa Grande Muraglia, il Palazzo 
Imperiale e la Città Proibita, espres­
sioni di un'antica civiltà e di un glo­
rioso passato. Durante la visita in 
Cina la delegazione australiana ha 
invitato una rappresentativa cinese 
ai Campionati Mondiali (Doppio) 
del 1985, che ,come è nolo, avran­
no svolgimento a Melbourne nel 
corrente anno. 

Dobbiamo aggiungere che la gran 
parte dei delegati era di radici friu­
lane e italiane e questo fa riflette­
re sul ruolo positivo in tutti i cam­
pi della nostra emigrazione. Ora non 
rimane che attendere che i Cinesi 
si allenino e imparino bene il gio­
co per sbarcare in Australia e ne­
gli altri Paesi con la tradizione del­
le bocce. 
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Antonio Tosoni 
scienziato in Canada 
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Lo scienziato friulano che si è imposto 
in Canada: Antonio Tosoni. 

Antonio Tosoni, uno dei più illu­
stri friulani operanti nel campo del­
la ricerca scientifica e medica, si è 
spento dopo lunga e dolorosa malat­
tia a Toronto. Era nato a Castel-
nuovo del Friuli il 15 aprile del 
1920 ed aveva raggiunto con i suoi 
familiari il Canada a otto anni. 

In Italia aveva frequentato la ter­
za, ma per la questione della lingua 
venne nelle scuole di S. Rita messo 
in prima. La Direttrice della Scuo­
la, Suor Mary Louise, dovette ben 
presto ricredersi di fronte all'intel­
ligenza del ragazzo friulano che riu­
scì a compiere in cinque anni il 
previsto corso di otto. Essa si do-
ir^andò quale avrebbe dovuto essere 
il futuro del ragazzo e gli chiese 
che progetti avesse per l'avvenire. Il 
ragazzo rispose che doveva andare 
in fabbrica a lavorare per aiutare la 
Limiglia. La suora comunicò allora 
ai genitori di Tony, Sante ed Elisa, 
che il giovane doveva proseguire gli 
sludi. La madre di Antonio Luigi 
Tosoni è ospitata a Villa Colombo, 
il Centro per gli anziani italiani, e 
ha 91 anni, mentre il padre. Sante, 
è morto da quattordici anni. I ge­
nitori che vivevano il difficile mo­
mento della recessione economica 
risposero che era impossibile finan­
ziare gli studi del loro figlio. Fu co­
si che la Suora si mise subito in 
contatto con il Direttore del Saint 
Michael's College. Gli chiese di dare 
a questo giovane italiano così bravo 
e volonteroso la possibilità di fre­
quentare e di assegnargli una borsa 
di studio, venendo incontro alla sua 
povertà. Il giovane Tosoni potè com­
pletare gli sludi del collegio e li 
completò in quattro anni invece che 
in cinque con grandi onori. Andò 
all'Università di Toronto e si spe­
cializzò in chimica, sebbene si sen­
tisse portato verso le lingue e co­
noscesse già latino, francese, tede­
sco e italiano. 

Non potè frequentare lingue per­
ché essendo italiano non avrebbe 
potuto trovar lavoro in quel setto­
re. Anche in questo momento lo sco­
glio finanziario venne superato con 
la borsa di studio che gli assegna­
rono i Cavalieri di Colombo, una 
grande istituzione cattolica nell'A­
merica del Nord. Antonio, che tut­
ti chiamavano e chiameranno affet­
tuosamente Nino, trovava tempo nel 
corso degli studi di scrivere lettere 
e fare i conti per la Società di Mu­
tuo Soccorso della Famèe Furlane. 
Le scoppio della guerra introdusse 
una situazione piuttosto difficile nel­
la comunità italiana. Il presidente 
della Famèe Furlane diede le dimis­
sioni perché i capi delle società ita­
liane venivano messi in campo di 
concentramento. Venne chiamato a 
reggere la Famèe Furlane il Toso­
ni, che come universitario non a-
vrebbe dovuto finire in un campo 
di concenlramento, dato che gli stu­
denti si preparavano a divenire uf­
ficiali nelle armate canadesi (Cana-
dian Officer Training Corps). 

Il Royal Canadian Mounted Poli-
ce (R.C.M.P.), la Polizia Canadese 
dopo tante domande e inchieste la­
sciarono che la Famèe Furlane fa­
cesse il suo lavoro e fu l'unica or­
ganizzazione italiana lasciata libera 
durante il conflitto, però Antonio To­
soni doveva presentarsi ogni quindi­
ci giorni davanti alla R.C.M.P. e ri­
spondere dell'Associazione Friulana 
da lui presieduta. Nino trovava co­
mica questa convocazione quindici­
nale perché vi andava con la divisa 
di ufficiale canadese a rispondere 
come un presunto nemico, mentre 
era dei migliori allievi ufficiali. Per 
riconoscenza la Famèe Furlane di 
Toronto ha rilascialo a Tosoni il 
certificato di membro onorario a 
vita. La carriera di Antonio Tosoni 
all'Università di Toronto lo vede 
conseguire il B.A. nel 1942, il M.A. 
nel 1944 e il Ph.D. nel 1947 (Phi-
losophy Doctor). Questo titolo che 
segna il vertice degli studi universi­
tari non era stalo assegnato a nes­
sun italiano prima di lui. 

Da allora entra a far parte di 
Istituti e Società per la Ricerca Me­
dica e chimica; è assistente ricer­
catore ,è assistente professore, è 
assistente direttore e infine dal 1973 
direttore. Le sue ricerche sulla pe­
nicillina, sugli antibiotici, gli enzi­
mi, il plasma ne fanno un pioniere. 
Le sue scoperte sono di vantaggio 
a tutta l'umanità. Le pubblicazioni 
scientifiche a partire dal 1948, quan­
do assieme a Moloney tratta delle 
ricerche sui sali cristallini di pe­
nicillina con gli esteri amino-acidi 
fino ai trattati sulla separazione del 
materiale fibrinolilico e della pro­
duzione di alta attività degli agenti 
fibrinolitici del 1963 e del 1964 so­
no numerose e apprezzate, I suoi 
testi sono stampali in Canada e ne­
gli Stati Uniti. 

Sono soprattutto i suoi studi sul­
la penicillina che lo rendono famo­
so: sui sali insolubili di penicillina 
(1950); sui processi di produzione 
della penicillina con potassio cri­
stallino (1951), sui processi di con­
centrazione e di ritrovamento della 
penicillina (1954) e sulla prepara­
zione della penicillina degli amino-
benzoli e dei loro derivati (1961) 
che ne consacrano le grande statu­
ra. Eppure Antonio Tosoni rimane 
un friulano semplice e attaccato alle 
sue origini e alla sua terra. Non ha 
mai dimenticato i momenti della 
depressione economica, quando suo 
padre sudava il pane nelle paludi 
dell'Alberta e sua madre faceva e-
normi sacrifici per mandare avanti 
la famiglia. 

Quando è stalo ricoveralo, prima 
di entrare in ospedale dove sareb­
be di lì a non molto deceduto, ha 
telefonato al cugino Amleto Loren-
zini ,confidandogli: « Mandi, 'o soi 
stài clamai », (Addio, sono stato 
chiamato). Sono le parole di saluto 
di un uomo, di un friulano, di un 
cristiano che sa che la sua ora è 
ormai giunta e che bisogna saper 
morire come si è saputo vivere. II 
suo attaccamento al Friuli, la terra 
in cui era nato, lo aveva dimostrato 
quando aveva retto le sorti del so­
dalizio friulano in tempi burrascosi 
come erano quelli della guerra, ma 
lo ha dimostrato anche sull'ultimo 
traguardo della vita. Ha chiesto nel 
suo testamento che le esequie ve­
nissero officiate in lingua friulana. 

Il suo ultimo desiderio di scien­
ziato friulano è slato esaudito e sot­
to le volte dela S. Gabriel Church 
(la chiesa di San Gabriele), gremi­
ta di amici, estimatori, allievi, pa­
renti, collaboratori e di tanti tanti 
italiani e friulani la lingua dei pa­
dri è risuonata nel rito dell'estremo 
addio. La figura dello scomparso è 
stata rievocata dall'amico Armando 
Scaini, che è stato più volte presi­
dente del Fogolàr furlan di Toronto. 
Nino Tosoni lascia la moglie, sette 
figli e la mamma ultra novantenne 
e un vuoto immenso nella colletti­
vità italiana canadese. 

E' facile, nella visita a questa terra friulana di antiche radici, trovarsi di fronte a ville padronali che raccontano i 
segni di un passato, anche se non tanto lontano, di generazioni cresciute in questi spazi: le condizioni sociali sono 
cambiate, ma il racconto del nostro popolo di ieri ha una sua continuità che oggi rileggiamo anche in questo gioco 
di ombre e di luci (per g. e , dal volume « Terra di elegie » di Antonio Azzano, Carlo Sgorlon, Italo Zannier e 
Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

Gemona r inasce nello spirito 
Noi sappiamo da tanti segni come 

il ricordo e la devozione verso il 
grande santo siano vivi e forte il 
loro attaccamento al santuario che, 
attraverso varie vicende sloriche, te­
stimonia la straordinaria influenza 
del Santo di Padova e, particolar­
mente, il suo passaggio da Gemona 
dove dimorò nel 1227 e qui costruì 
una cappella alla Madonna. 

Anche quest'anno ne abbiamo in­
contrati tantissimi tornati in patria 
per le vacanze e che non hanno 
mancato di visitarci. 

E' superfluo ricordare come il ter­
remoto del 1976 abbia distrutto: san­
tuario, convento, campanile e opere 
annesse. 

Ora Gemona non è più quella, 
grazie a Dio e al lavoro della gente 
operosa. Oltre alle case (problema 
prioritario), si può guardare agli edi­
fici di cullo (duomo); a quelli pub­
blici (municipio); a quelli del lavoro 
e della produzione (manifatture); a 
quelli delle pubbliche istituzioni e 
attività (banche, commercio, caser­
me); a quelli assistenziali (ospedale) 
e a quelli scolastici. Possiamo per­
ciò con grande gioia annunciare ai 
nostri cari amici sparsi pel mondo 
che in questa prima settimana di 
ottobre sono ricominciati i lavori 
per portare a compimento la chiesa. 

Si t rat ta di una presenza di chiesa 
in un luogo santificato dalla presen­

za del Santo: la prima chiesa in 
onore de] Santo di tutta la chiesa 
perché benedetta nel 1248. 

Inoltre un santuario è pur sempre 
« quella clinica dello spirito » di cui 
parlò Paolo VI. 

La ricostruzione del convento per­
mise di offrire una dimora decorosa 
ai religiosi e una capace cappella 
per le funzioni del culto e fu di sti­
molo e di speranza per gli abitanti 

della città. 
Ora sono arrivati, finalmente, tem­

pi migliori mediante, anche, quei 
contributi di cui avevano diritto e 
che permetteranno di arrivare... non 
sappiamo dove : ad ogni modo la no­
stra fiducia nel Santo Patrono non 
verrà meno. 

Il disegno è dell'arch. Bortolotti; i 
calcoli dell'ing. Della Marina, l'im­
presa del cav. Gol di Gemona. 

I lavori di ricostruzione del Santuario di Sant'Antonio di Gemona. 
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Da Navarons alla Bulgaria 
una storia dì emigrazione 

Nella storia dell'emigrazione friu­
lana emergono delle persone la cui 
azione e la cui vita possono costitui­
re e di fatto coslituscono un esem­
pio per molti. Tra queste persone 
spicca Francesco Michielini, nato a 
Navarons di Meduno il 19 marzo 
1892, un personaggio sul quale le 
nuove generazioni friulane potreb­
bero meditare. Navarons, paese in­
castonato nelle Prealpi Carniche nel 
Friuli Occidentale non possiede 
grandi risorse né di tipo agricolo 
né, tanto meno, dj carattere indu-
slriale. Il suo tesoro è la sua popo­
lazione seria e laboriosa, che ha 
spesso dovuto scegliere le vie del 
mondo per guadagnarsi un pezzo 
d pane e realizzare attivamente le 
proprie qualità di ingegno e di in­
traprendenza. Francesco Michielini 
ha cominciato a lavorare alle di­
pendenze del sig. Eugenio De Rosa 
dì Spilimbergo, presso il quale era 
slato indirizzato dal cav. Paolo Zat-
ti, un pioniere dell'elettricità. Mi­
chielini era stalo infatti avviato al 
mestiere di elettricista. Ma il lavo­
ro a Spilimbergo non permetteva 
ulteriori realizzazioni e il giovane 
navarontino è slato costretto a cer­
care orizzonti più lontani da quel­
li del suo Friuli. 

E' parlilo quindi per la Bulgaria 
e ha lavoralo nella capitale Sofia 
come fabbro di ferro battuto, posse­
dendo del talento artigianale e arti­
stico. Riusciva molto nei grappoli 
d'uva in ferro battuto. L'esperienza 
bulgara non doveva durare a lungo 
e Francesco Michielini rientrava in 
Friuli e rivedeva il paese e i geni­
tori. Dopo alcuni mesi di perma­
nenza a Navarons a rinfrescare ri­
cordi e a parlare in friulano, Mi­
chielini otteneva il permesso di e-
migrare per l'America del Nord. 
Giunto negli Slati Uniti, si è inizial­
mente stabilito nel Texas e, siccome 
sapeva battere il ferro, ha scelto il 
mestiere di maniscalco. Eravamo 
nel 1909 e nel Texas dell'epoca, il 
giovane friulano poteva ben trovare 
cavalli per il suo mestiere. Il la­
voro di maniscalco in uno degli 
Stati dell'Unione, allora così appar­
tato dai grandi centri e attraente 
più per ii fascino dei pionieri e dei-

Francesco Michielini, una storia di au­
tentico friulano. 

le imprese del West che non per 
un reddito economico, non ha sod­
disfallo Michielini, che ha ripreso 
il suo viaggiare alla ricerca di un 
nuovo posto di lavoro. 

Ha trovalo uno zio a Nuova York 
e si è messo a lavorare in una of­
ficina d'auto. Sei mesi dopo però 
veniva arruolato in fanteria, nella 
77' Divisione, 305 Comp. A, e inviato 
con il Corpo di Spedizione America 
no in Francia sul fronte a trenta 
cfiilometri da Parigi, quale tiratore 
scello. Non sono passati molti gior­
ni che una scheggia di granata lo 
ha colpito alla lesta. Riesce a gua­
rire e appena ristabilito viene man­
dato sul fronte delle Argonne. Par­
tecipa alla battaglia che si svolge 
dal 26 settembre al 28 ottobre del 
1918. Nella battaglia viene nuova­
mente ferito da una scheggia di gra­
nata, questa volta alla mano, men­
tre controbatte con lanci di bombe 
a mano per ridurre al silenzio un 
covo di cecchini nemici. Ricoverato 
in ospedale e ripresosi dalla ferita, 
viene mandalo sul fronte di Verdun, 

dove rimane fino alla fine del con­
flitto. La vittoria delle potenze del­
l'Intesa sugli Imperi Centrali viene 
festeggiata negli Stati Uniti che 
lo accolgono tra i loro veterani. 
Nella prima guerra mondiale gli 
Stati Uniti d'.America e l'Italia erano 
alleali e non ci fu quella lacera­
zione come nella seconda guerra 
mondiale in cui i due Paesi da sem­
pre amici si sono ritrovali su due 
versanti opposti, e gli italiani d'A­
merica hanno sofferto in .se slessi il 
dramma. Nel 1919 ecco Francesco 
Michielini ritornare in Italia, dopo 
aver ripreso il lavoro di meccanico 
a New York, Scopo del ritorno in 
Friuli e in Italia è quello di metter 
su famiglia con la giovanetla del 
cuore. Colomba Andreuzzi, da lui 
conosciuta prima di andare nell'A­
merica del Nord e il cui affetto ha 
sempre coltivato. 

Nel 1920 la coppia parte per gli 
Slati Uniti e Francesco, da lavorato­
re dipendente, riesce a mettersi in 
proprio con una sua officina a costo 
di tanti sacrifici. Gli nascono un fi­
glio e una figlia. Il figlio Denis è 
deceduto nel 1981, mentre la figlia 
vive a New York. Michielini nella 
grande città della costa atlantica de­
gli Stati Uniti vive la sua vita di 
onesto lavoratore, apprezzato e sti­
mato da quanti ricercano il suo la­
voro. Trascorre la propria esistenza 
tra officina e casa in tutta onestà. 
Gli anni passano e Francesco Mi­
chielini ha ormai raggiunto la bella 
età di novantalrè anni e viene a ri­
vedere il paese natale di Navarons 
di Meduno, un paese che è stato a 
visitare altre volle per non spezzare 
il legame di affetti e di tradizioni 
che lo lega alla sua gente e alla sua 
terra. E' venuto anche quest'anno a 
settembre e ha mostralo la sua for­
te tempra di friulano, di instanca­
bile lavoratore, di uomo aperto e 
cordiale. Gli anni non hanno scal­
fito le sue energie spirituali e il suo 
senso di comprensione e di labo­
riosa umanità. 

I giovani possono guaiclarlo e par­
largli per avere qualche briciola 
della sua saggezza e della sua qua­
lità d'animo superiore alle difficoltà 
della vita e profondamente serena. 

['uscito a Montreal un libro in friulano 
E' recentemente uscito un opusco­

lo per un breve saggio sulla comu­
nità friulana di Montreal, scritto da 
Vitór Cech, oriundo di Panna nel 
Friuli Occidentale e residente in Ca­
nada dal 1953. Vitór Cech ha colla­
borato a pubblicizzazioni e periodici 
friulani come La Patrie dal Friùl, 
Ini Furlane, Friuli ne! Mondo e alla 
Cisilule, organo della Federazione 
dei Fogolàrs canadesi. Insieme con 
Tilio Mion ha scritto il libro « Un 
salùt 'e Furiarne » nel 1973. Cech ha 
pubblicato il giornale in lingua friu­
lana «Friùl Libar», a Montreal, ed 
è membro del Comitato Esecutivo 
del Fogolàr Furlan di quella città. 
La sua attività culturale in seno 
alla comunità friulana canadese e 
mollo intensa e dinamica. 

Il saggio sulla collettività di ori­
gine friulana uscito quest'anno è 
dedicato a tutti i Friulani di Mon­
treal e dintorni. Il volumetto si apre 
con una introduzione che fa il punto 
sulla realtà etnica e linguistica friu­
lana e tratta delle varietà ladine in 
cui il friulano è inserito, nettamente 
distinte dal sistema linguistico ita­
liano. Segue la storia sintetizzata del 
Friuli dalla preistoria alla colonizza­
zione romana e attraverso i periodi 
longobardo, patriarcale, veneziano, 
austriaco l'autore giunge fino alle 
vicende contemporanee della Patria 
dal Friùl nel contesto italiano. Si 
accenna al processo di italianizza­
zione della cultura friulana a partire 
dall'Unità nazionale. 

Vitòr Cech passa quindi a par­
lare dell'emigrazione friulana a Mon­
treal e annota come già nel 1903 vi 
era una famiglia della Bassa Friu­
lana nella capitale del Quebec, ma 
che dal 1920 si riscontrano altre va­
rie famiglie di provenienza dal Friu­
li. Tuttavia la grande ondata migra­
toria dei Friulani in Canada avviene 
all'indomani della seconda guerra 
mondiale dal 1946 al 1970. La mag­
gioranza degli emigranti friulani vie-

Per il Fogolàr 
di Aprilia 

Ci spiace che un refuso ab­
bia cambiato annata di abbo­
namento per i nostri lettori 
del Fogolàr furlan dì Aprilia: 
quel 1983 comparso erronea­
mente va inteso, come era in­
tuibile facilmente, per il 1985. 
Agli abbonati dello scorso e-
lenco, sempre per il 1985, ag 
giungiamo quelli di Nazareno 
De Sanctis, Venesto Cozzi, An­
gelo Rosina, Raffaele Chima-
no, Vittorio Voncini, che ci 
sono pervenuti, tutti da Apri­
lia, in questi ultimi giorni. 
Con i migliori auguri per il 
nuovo anno, siamo certi del­
la comprensione per l'equivo­
co involontario che ci è capi­
tato. 

ne dal Friuli Occidentale, ora pro­
vincia di Pordenone, ma vi è pure 
la presenza di Friulani delle provin­
ce di Udine e di Gorizia. Mentre la 
comunità friulana di Toronto si ag­
gira sulle più che cinquantamila per­
sone, quella di Montreal si avvicina 
alle cinquemila. 

L'autore del saggio elenca i nomi 
di varie famiglie friulane afferma­
tesi nel campo del lavoro e dell'eco­
nomia a Montreal, soprattutto nel 
settore del mosaico e del terrazzo. 
Inseriti dapprima nella Famiglia Ve­
neta, un'associazione di emigranti, i 
Friulani se ne staccano per creare il 
loro Fogolàr Furlan, sotto la spinta 
di Chino Ermacora, giornalista e 
scrittore friulano, uno dei fondatori 
di Friuli nel Mondo. Nel 1960 l'Asso­
ciazione venne intitolata a Chino 
Ermacora. Per le attività culturali 
sorse tra i Friulani anche un altro 
sodalizio « La Furlana », che negli 
anni sessanta portò alla costituzione 
di un coro e di un gruppo di dan-
zerini per il balletto folcloristico. I 
due gruppi si sono esibiti in varie 
manifestazioni tra cui quelle del­
l'Expo '67. Il saggio menziona nu­
merose altre attività e manifestazio­
ni della comunità friulana di Mon­
treal e della situazione economica 
attuale e delle prospettive fnture. 

Non manca un'appendice in cui 
vengono presentate la cucina friu­
lana e la danza popolare del Friuli 
con le tipiche villotte. C'è infine la 
biografia dell'autore. 

Gli allievi della Scuola di Aviano al lavoro. 

Scuola alhiFiihiiiri ad Aviano 
Capita spesso di sentir raccontare 

da qiialche amico che ritorna da 
un viaggio, che in qualche grande 
albergo di Londra o di Berlino, co­
me di Parigi o di Stoccolma, ai lo­
ro sforzi per farsi capire in inglese 
o in qualche altra lingua straniera, 
si sono sentiti rispondere dal por­
tiere: « non si preoccupi, sono an­
ch'io delle sue parti »! 

Personalmente ci è capitato di co­
noscere un polcenighese che è cuo­
co dell'ambasciata degli Stati Uniti 
a Mosca. 

E ciò per parlare solo dell'estero, 
perché se restiamo in Italia, nei 
grandi alberghi di tulle le città il 
personale è spesso originario della 
Pedemontana pordenonese. 

Da qui, infatti, sono partiti a de­
cine e centinaia per svolgere man­
sioni nel campo ricettivo (camerie­
ri, cuochi, portieri) spesso raggiun­
gendo .ali alti gradi della « gerar­
chia » alberghiera, e altrettanto spes­
so divenendo essi stessi operatori tu­
ristici, aprendo alberghi e ristoranti. 

Merito dello lal-Cisl, il centro del 
sindacato che si occupa dj forma­
zione professionale appunto, che con 
una convenzione con la Regione 
Friuli-Venezia Giulia ha dato vita 
a questo tipo di corsi, iniziati già 
due anni orsono, 

A dire il vero, pochi credevano 
al successo dell'iniziativa: la realtà 
ha dimostrato che avevano torto. 

Stiamo affrontando i tornanti del­
la strada che da Aviano conduce a 
Fiancavano, quando, a circa un chi­
lometro e mezzo dall'inizio della sa­
lita, sulla destra si apre un ampio 
spazio recintato e lì si trova un'am­
pia costruzione. Sembra un risto­
rante (e a questo scopo era stalo 
costruito): è slato affittato dallo fal­
cisi che ne ha ricavato una scuola. 

Cucina, salone ristorante, bar e 
poi aule per l'insegnamento e, al 
piano superiore le camere per parte 
degli allievi (gli altri dormono giù 
ad Aviano), 

Qui siamo accolti dalla cortesia 
del direttore della scuola, signor 
Slriuli, che in verità non ci sta a-
spettando, ma egualmente ci invita 
a partecipai-e alla festa. 

Siamo capitati lì, infatti, in una 
serata importante: la festa per la 
consegna dei diplomi ai primi 36 
diplomati della scuola avianese a 
conclusione del primo biennio di 
insegnamento. 

Quasi tutti hanno già svolto atti­
vità lavorativa e per tutti c'è ormai 
un posto di lavoro pronto. 

Che la scuola sia una realtà viva 
lo si vede subilo: a parte i 36 diplo­
mati, oggi la scuola ha circa un cen­
tinaio di iscritti. Alla cena che pre­
cede la consegna dei diplomi si de­
nota non solo capacità di giovani 
cuochi (seguiti a vista dai maestri), 
ma anche un gusto raffinalo nel pre-
senlare e nel servire le vivande, in 
linea con le richieste dj una cliente­
la sempre più esigente. 

Questi ragazzi, che con tanta se­
rietà svolgono il loro compito senza 
mancare di esaudire con un sorriso 
e una parola gentile tutte le neces­
sità dell'ospite, provengono un po' 
da tutta la Provincia di Pordenone 
e non più dalla sola Pedemontana, 
segno che alla scuola di Aviano spe­
rano di trovare una risposta con­
creta alle loro spettative di domani: 
un posto di lavoro serio e di sod­
disfazione, anche se faticoso. 

E che la scuola sia viva lo si de­
duce anche da un altro fatto : dalle 
richieste che lo lal-Cisl ha fatto per 
bocca del suo direttore regionale. 
Cavallini. 

Esse riguardano un corso di « se­
conda formazione », rivolto agli a-
dulti già inseriti in questo tipo di 
lavoro, ma anche ai giovani neo­
diplomati per approfondire certe 
specialità nella gastronomia, nella 
pasticceria, nell'allestimento dei buf­
fet, ecc. Inoltre, viene ritenuto im­
portante che una qualificazione se­
ria possa venire solo con un periodo 
di lavoro in grandi alberghi e risto­
ranti dei principali Paesi europei, 
anche per perfezionare le lingue. Al­
tre idee riguardano corsi di appro­
fondimento sulla « cucina locale » e 
su altre branchie (quali pasticceria, 
lavorazione delle carni, « catering », 
cioè la ristorazione industriale ecc.) 
per le quali vi è richiesta di nuovi 
corsi. 

I primi diplomati della scuola alberghiera. 
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AIELLO 
Ritorna la Tre giorni 
de l l ' Imperatore Francesco I 

Nel 1816, come ricordano per an­
tica tradizione gli abitanti di tutto 
il paese, l ' imperatore austro-unga­
rico Francesco I concesse alla co­
munità un mercato annuale che, se­
condo lo stesso decreto, doveva du­
rare tre giorni e non veniva impe­
dito da alcuna autorità, nemmeno 
dai discendenti dell'imperia] regia 
casa regnante o dai suoi successori. 
Poi, come tutti sanno, la storia ha 
cambiato poteri e autorità, Aiello è 
passato all'Italia, Gorizia è diventata 
provincia italiana e il mercato aiel-
le,se si è avviato ad un declino ine­
vitabile, adattandosi alle nuove si­
tuazioni. Non è mai caduta però la 
festa di San Carlo, che era il gior­
no principale de] mercato: e que­
st 'anno la popolazione ha voluto da 
re alla centosetlantesima celebrazio­
ne un carattere che potesse far ri­
vivere quel mercato dell'inizio del­
l'Ottocento. Si è tenuta, patrocinata 
dalla Cassa rurale una terza edizio­
ne potenziala della mostra avicuni-
cola, un riuscitissimo concerto di 
mezzogiorno con gli Amici della mu­
sica, una esibizione corale e folclo­
ristica di un gruppo proveniente da 
Arnoldstein, una lotteria con tante 
sorprese, la vecchia « kabossa » (un 
falò con una catasta di canne di gra­
noturco) e una rassegna fotografica 
con soggetto Aiello e Joannis, cento 
anni di storia. 

T R E P P O G R A N D E 
Forte l e g a m e 
c o n la generos i tà m i l a n e s e 

Con una cerimonia ufficiale, a cui 
hanno preso parte autorità politiche 
e uomini di cultura della provincia 
di Udine, è stato presentato un li­
bro che significativamente porta il 
titolo: La provincia di Milano a 
Treppo Grande. E' la documenta­
zione di quanto l 'amministrazione 
comunale di Milano e altri enti han­
no realizzato a Treppo Grande, su­
bito dopo il tragico sisma del 1976. 
Ma è anche una testimonianza di 
generosità e di amicizia che è nata 
e cresciuta tra le due comunità. Le 
opere di solidarietà sono concrete: 
oltre al recupero della parrocchiale 
e della torre campanaria, c'è stato 
il restauro del settecentesco organo 
costruito dal famoso Francesco Bac-
ci nel 1770. La pubblicazione di que­
sto libro documentario è stala so­
stenuta dal Comune di Milano che 
si è avvalso del contributo dei tec­
nici che hanno lavorato a Treppo 
Grande. 

C O R D E N O N S 
L'associaz ione « Fin c'a dura » 
ha u n b u o n b i lanc io 

Il nome di questo sodalizio corde-
nonese è tutto un programma, ma 
la serietà dei soci è al di sopra di 
ogni sospetto: conta duecentoventi 
iscritti, t rentatrè anni di vita, è 
stala fondata da Arturo Giusi che 
oggi ha settanlatre anni e oggi è 
presidente onorario della Fin c'a 
dura. Gli obiettivi risalgono a que­
gli anni Cinquanta e c'erano, appe­
na usciti dalla guerra, ben poche 
possibilità di aiutarsi e solidarizza­
re con aiuti a beneficio di tutti. Ma 
già allora l'idea piacque e ben pre­
sto l'associazione prese radici e non 
si fermò soltanto agli incontri per 
quattro chiacchiere, ma ci si mosse 
con iniziative concrete. Iniziative di 
comune utilità, ricreative, turistiche, 
culturali e anche di solidarietà e di 
aiuto per il prossimo in particolari 
occasioni. La Fin c'a dura andò a-
vanti consolidandosi anno dopo an­
no, senza burocrazie troppo rigide: 
quando qualche socio si ammala, la 
Fin c'a dura si preoccupa di an­
darlo a trovare e assisterlo; c'è una 
messa annuale per 1 soci perduti e 
tante altre iniziative che solo appa­
rentemente possono sembrare di po­
ca importanza. E' un validissimo 
strumento di grande possibilità per 
star insieme in un mondo sempre 
più individualistico. 

CASARSA 
Ovidio Colussi 
vince il premio San Simon 

Una nuova raccolta di prose inti­
tolate « Disforlunàs » ha vinto il 
premio San Simon per la miglior 
opera in prosa in lingua friulana 

Un paese al giorno 
che viene consegnata a Codroipo 
ogni anno: ne è autore il noto scrit­
tore di Casarsa Ovidio Colussi, già 
stimato e apprezzalo come uno dei 
migliori prosatori in lingua friulana 
di questi anni. Ha pubblicato diver­
se opere di notevole pregio lettera­
rio, di cui anche noi ci siamo inte­
ressali in altri tempi, raccogliendo 
alcune sue pagine nel noto « Quatri 
cjacaris sol la nape ». « Pàs e nera », 
« Torzeonant » e « Il paròn » sono 
soltanto alcuni titoli della già af­
fermata produzione dell'autore ca-
sarsese che si sta imponendo come 
uno dei più sicuri punti di riferi­
mento per la nostra prosa in lingua 
friulana. 

VILLALTA 
Ci vorranno due anni di lavoro 
per il cas te l lo 

Carico di secoli e soprattutto di 
tanta storia locale, il suggestivo ca­
stello di Villalta è ingabbiato per 
imponenti lavori di consolidamento 
e di ristrutturazione che con ogni 
probabilità dovranno avere ancora 
due anni di attività. Ma questo ca­
stello è una delle testimonianze più 
ricche delle nostre esperienze stori­
che e vale la pena dargli quella fisio­
nomia che le esprime sul colle di 
di Villalta. Certamente era già un 
luogo fortificato nel 1216 quando i 
signori di Villalta seppero respin­
gere le milizie assoldate da Ezze­
lino da Romano, il castello attra­
versò gli avvenimenti della storia 
friulana, della sua nobiltà sempre 
rissosa e ingovernabile dal potere 
patriarcale, fino alla caduta della 
Piccola Patria nel grande dominio 
della Serenissima. Demolito o dan-
neg.siato molte volte nelle lotte in­
testine della nostra terra, nel Cin­
quecento, quando le armi da fuoco 
si imposero, il castello si abbellì 
come dimora padronale, senza però 
essere risparmiato dal «giovedì gras­
so » del 1511, a cui si aggiunse la 
triste figura de] conte Lucio Della 
Torre nel 1723, Nella prima occupa­
zione de] Friuli da parte dei fran­
cesi vi dimorò il generale napoleo­
nico Bernadolle. Dopo il terremoto 
del 1976, sono cominciati i radicali 
lavori di restauro, 

VIVARO 
Si attende una nuova legge 
per le servitù militari 

La attendono come un rimedio de­
finitivo o comunque risolutore per 
la gran parte dei problemi che nel 
territorio comunale vengono posti 
dalle servitù militari: migliorie per 
il poligono di tiro, modifiche delle 
posizioni di sparo dei carri armati, 
realizzazioni di piste per questi mez­
zi pesanti e varianti nel piano rego­
latore che arrivano fino alla spe­
ranza della abolizione del poligono 
stesso. C'è una volontà di dare ri­
medio a queste pesanti condizioni 
che frenano lo sviluppo della zona 
e che il sen. Bruno Giusi, in colla­
borazione con l'assessore regionale 
Mario Brancati, ha di nuovo affron­
tato per illustrare la nuova legisla-
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zione che dovrà regolare le servitù 
militari: ci saranno modifiche che 
andranno a vantaggio delle popola­
zioni, ma non bisognerà illudersi che 
lutto sia facile da risolvere, in que­
sta regione che, come la Sardegna, 
sopporta i più gravi pesi di que­
sto genere. 

FAGAGNA 
Una m o s t r a di merlet t i 
a Firenze 

Si è chiusa con un successo che 
gli organizzatori hanno misurato in 
migliaia di visitatori, nel prestigioso 
Palazzo Davanzali, al centro della 
città capitale della Toscana, la mo­
stra dei merletti della scuola faga-
gnese, promossa nel secolo scorso 
e nei primi decenni di questo dalla 
contessa Cora Slocomb di Brazzà, 
la nobildonna che aveva radici d'ol­
tre oceano. E a Firenze, in questo 
periodo estivo decisamente oppor­
tuno e favorevole per le mostre, da­
ta l'affluenza di turisti da ogni par­
te di mondo, sono slati proprio i 
visitatori U.S.A. ad apprezzare que­
sto tipico artigianato artistico usci­
to da Fagagna e proposto all'ammi­
razione di una più vasta e compe­
tente concorrenza. Fagagna ha mo­
strato il suo nome e anche il suo 
richiamo per diversi mesi che cer­
tamente non si ridurranno ad una 
semplice occasione turistica, facil­
mente dimenticabile. Chi ha visto 
questa mostra, forse vorrà vedere 
anche Fagagna. 

PINZANO 
Forse arriv iamo 
alla cos truz ione della diga 

Sono anni che si discute di questo 
problema con un'alternativa che in 
questi giorni sembra dirigersi verso 
la soluzione: si tratta di regolariz­
zare le piene del fiume Tagliamento, 
o con interventi a monte mediante 
una diga di contenimento o, come 
le chiamano, casse di espansione, o 
in pianura con strumenti diversi. 

Vecchi ricordi ripropone questa immagine, a queste persone sedute a un tavolo 
a brindare per il primo incontro del direttivo del fogolàr furlan di Aprilia. 
Nella foto del 1974 un po' sbiadita dal tempo si riconoscono il presidente Gia­
como Benedetti, il vice Umberto Tosolini, il segretario Romano Cotterli e il 
presidente onorario comm. Milocco. 

Anni in cui ci sono state prese di 
posizione anche dure e dalle popo­
lazioni a nord e da quelle a sud, 
per sostenere la bontà almeno di 
una delle due soluzioni. Secondo vo­
ci ufficiali sembra che gli organi 
competenti regionali, in piena ar­
monia con il Magistrato alle acque, 
si sia deciso per lo sbarramento 
delle acque del Tagliamento nella 
Val d'Arzino, all'altezza di Pinzano. 
Si è appurato, dopo molte ricerche 
e molle sperimentazioni e molli stu­
di, che questa è la soluzione più po­
sitiva: le cosiddette casse di espan­
sione siano in grado di garantire 
piena sicurezza sia alle popolazioni 
della pedemontana sia a quelle di 
pianura. Approfondimenti tecnici so­
no stali fatti in questo settore e la 
Regione pare sia orientata anche a 
stringere i tempi per la realizza­
zione di questa grande opera: so­
no già a disposizione trenta milio­
ni che vanno ad aggiungersi ai qua­
rantacinque già spesi. 

MONTEREALE VALCELLINA 
Sarà recuperata la casera 
Rupeìt sid m o n t e Longa 

Ad un'altitudine di 1257 metri, in 
una specie di balcone naturale affac­
ciato sulla pianura, il monte Longa 
mostra una casera a cui si arriva 
attraverso una strada tracciala tra 
bosco e verde nei primi tratti per 
finire in uno spazio completamente 
scoperto. La casera Rupeit, nelle in­
tenzioni dell'amministrazione comu­
nale ha tutte le caratteristiche per 
divenire un ottimo rifugio nel piano 
di una rivalorizzazione turistica del­
la zona: un edificio costruito nei pri­
mi anni del secolo, realizzato intera­
mente con la pietra locale, è stato 
ristrutturato radicalmente una tren­
tina di anni fa, ma ne è uscita una 
specie di deformazione tipologica e 
di rapporto con l'ambiente. Nono­
stante la povertà della sua architet­
tura — due vani comunicanti tra 
loro e accessibili attraverso una por­
ta principale aperta sulla facciata — 
si notano alcune particolari caratte­
ristiche nelle riquadrature in pietra 
squadrata per le porte e le angola­
ture, con il pavimento interno. Le 
condizioni attuali del manufatto si 
rivelano molto precarie: le muratu­
re si stanno sgretolando per l'as­
senza e il consumo delle malte e 
una parte del tetto è praticamente 
sfondato. Il comune di Montereale 
ha iniziato il recupero dell'edificio, 
che terminerà con l 'arredamento, 
per ricavarne un ottimo e funzionale 
rifugio alpino. 

TORREANO DI CIVIDALE 
Aggiornare la produz ione 
del la pietra piasent ina 

Un'economia originale e del tutto 
positiva per la sua specialità di pro­
duzione — la pietra piasentina — 
ha sempre sostenuto questo paese 
che sembra non aver conosciuto cri­
si di decadenza: che anzi, le cave 
che a prima vista potevano sem­
brare di materiale povero, si sono 
dimostrate ricercate per il loro ma­
teriale anche per fornire industrie 

e ditte specializzate nella costruzio­
ne di bagni e di boutiques. Tutt'al-
Iro che povero sasso, questa pietra 
piasentina che ha avuto un largo 
uso nel campo dell'edilizia. Dopo 
gli anni positivi, ci si trova ad un 
punto in cui tutte le strutture del­
le cave e delle fasi susseguenti sono 
in una specie di impasse: se la do­
manda dovesse crescere non si sa­
rebbe in grado di soddisfarla, E poi 
si porta la pietra a Verona per la­
vorazioni che potrebbero essere ese­
guite a Torreano: perché questo non 
può essere fallo a Torreano con im­
piego di nuove strutture e mano­
dopera locale? E' la domanda a cui 
si deve dare risposta. 

BUDOIA 
Pietà anche 
per i cani randagi 

Non ce n'è molta di attenzione 
verso queste bestie, in un momento 
in cui si riesce a fare tanto poco 
anche per gli uomini Eppure, un 
minimo di sensibilità anche per que­
ste povere bestie che nessuno pro­
tegge e che tutti cacciano via, è se­
gno di civiltà e di maturità: l'idea 
di un rifugio per cani randagi, so­
prattutto per quelli che attendono 
o possono sperare una prospettiva 
che non sia il macello, perché an­
cora giovani e sani, è arrivata a far 
presa su alcune persone che si sono 
date da fare per trovare una solu­
zione. Ed è stalo trovalo un terre­
no a Budoia, s'è fatta approvare una 
variante per la concessione edilizia 
e si spera in una donazione di qual­
che prefabbricato in disuso per rea­
lizzare questa iniziativa. Promotori 
i soci della lega antivivisezione che 
si sono visti assecondare con gene­
rosa collaborazione. 

PAVIA DI UDINE 
La storia va ricordata 
con umanità 

Nel 1809 le truppe francesi ave­
vano occupato il santuario della 
Beata Vergine di Muris e ne ave­
vano fatto una polveriera che, come 
capita spesso, saltò in aria distrug­
gendo l'edificio. Era rimasta salva 
la statua, venerala da una devozio­
ne popolare antica ed era stala tra­
sportata nella parrocchiale di Pavia. 
Ma le popolazioni dei paesi vicini 
non si rassegnarono alla perdita del 
santuario e ben trentasei dei cen­
tri, che vi andavano in pellegrinag­
gio, decisero di ricostruire questo 
edificio: la prima pietra venne po­
sta nell'ottobre del 1829 e i lavori 
andarono a lungo, terminando sol­
tanto nel 1847: il 25 aprile di quel­
l'anno vi fu celebrata la prima ceri­
monia religiosa con un concorso 
popolare di eccezione. E la statua 
della .Madonna fu riportata alla sua 
propria dimora nel maggio del 1849: 
da allora partì la tradizione di por­
tare, ogni cinque anni, questo vene­
rato simulacro nella chiesa di Pavia, 
quasi per un ritorno a memoria di 
quelle antiche vicende. In coinciden­
za con questa celebrazione vengono 
promosse particolari iniziative e 
quest'anno va in scena nella parroc­
chiale il recital Caino e Abele, in­
terpretato dal gruppo teatrale di 
Palmanova. 

MONTEREALE VALCELLINA 
Tanti applausi 
r icevuti in Ungheria 

Sono stati in Svizzera, Belgio, 
Lussemburgo, Olanda e Polonia: poi 
è arrivata la tournée in Ungheria e 
la Corale polifonica a Budapest, do­
ve si svolgeva la rassegna Vox Pa-
cis, ha ancora riscosso un successo 
notevole per la loro bravura e per 
il loro paese, Montereale Valcellina. 
Una manifestazione, questa di Buda­
pest, che non prevede graduatorie, 
né giudizi di primo o secondo me­
rito: ma la Corale di Montereale 
ha ottenuto un apprezzamento lusin­
ghiero soprattutto per i pezzi di 
polifonia classica e di rolclore ita­
liano e internazionale. « Ammirevole 
duttilità nell'affrontare diversi gene­
ri di musica e folclore » è stato il 
giudizio dei responsabili ungheresi. 
La corale di Montereale, con que­
sto nuovo successo arricchisce il suo 
patrimonio e conferma che i suoi 
appena sei anni di vita sono stati 
utilizzati con molto profitto e con 
traguardi che fanno promettere 
maggiori affermazioni. 


